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Tana De Zulueta 
corrispondente in Italia dell'«Economist» 

«La destra vi porta fuori dall'Europa» 
Il programma di Berlusconi è «illusionismo politico»: ir
realistico e antieuropeo. Ma, attenzione alla forza per
suasiva del messaggio fiscale di Forza Italia. Intervista a 
Tana De Zulueta, corrispondente dell'«Economist» da 
Roma rifiutata dal Cavaliere per la trasmissione di «Mila
no, Italia». La vittoria della sinistra non avrebbe «effetti 
disgreganti», la vittoria della destra allontanerebbe l'Ita
lia dall'Europa. v " 

ANTONIO POLLIO M U M I M I 
• ROMA. Che Italia è mal quatta 
dm* un candMato alla «leadership» 
del paese pretende di scegliersi 
gtomaHstl dodll per apparire In un 
contaeddtttorlo televisivo? Che et* 
tetto le ha fatto II rifiuto d Sllvo 
Berlusconi? 
Naturalmente mi dispiace che le 
cose siano andate cosi: avrebbe 
potuto essere una bella occasio
ne giornalistica. Avrei chiesto vo
lentieri al leader di Forza Italia co
me pensa di liberarsi dal rischio 
di entrare in conflitto con i suoi 
propri interessi di imprenditore e 
finanziere una volta entrato a Pa
lazzo Chigi. In molti paesi esisto
no norme che vietano a chi pos
siede mezzi di comunicazione di 
far politica o pongono limiti mol
to severi. In Italia non c'è nulla di 
tutto questo. Berlusconi si è di
messo dalle cariche Fminvest, ma 
di fatto la separazione tra gli inte
ressi della famiglia Berlusconi e 
gli interessi di Berlusconi - even
tuale - primo ministro - sarebbe 
motto ardua lo stesso da garanti
re. In ogni caso, è interessante ca
pire perchè Berlusconi sembra 
avere tanto consenso. Secondo 
me, la forza della macchina tele
visiva > dell'azienda • Berlusconi 
svolge un ruolo determinante. Or
mai, esiste nella cultura italiana 
un sottofondo erogavo, calcistico 
quasJlMhcente e, inŝ emeV avvin
cerne cfie"viene esaltato e molti
plicato dalla tv. Dal 1948, gli ita
liani; hanno sempre votato sulla 
base di ragionamenti, di valuta
zioni razionali. Magari in certe 
occasioni hanno votato opportu
nisticamente, ma sempre sulla 
base di ragionamenti. Penso al 
«turatevi il naso» di Montanelli 
che segnò - il consenso della 
middle class italiana alla Oc. Si 
votò per candidati che non erano 
stimati... ^ 

In taratore ajitl-PcL», "-' 
SI, ma anche per difendere degli 
interessi materiali e questo lo ab
biamo capito molto bene nei me
si di Tangentopoli. Certi interessi 
non erano confessatili. Ci poteva 
piacere o meno, ma pur sempre 
di scelta razionale si trattò. Forza 
Italia sfugge a una definizione del 
genere e non a caso si parla con 
un certo imbarazzo di quello che 
successe in Italia negli anni Venti. 
Esiste una corrente non raziona
le, emotiva, alimentata dagli illu
sionismi politici, che potrebbe 
avere a che fare con due lunghi 
anni di grande confusione, di 
smarrimento politico e istituzio
nale, di incertezza sul futuro eco
nomico. Il partito «avvincente» ha 
avuto - ma vedremo se effettiva
mente lo avrà anche alle urne -
più successo di quanto gli stessi 
organizzatori presumessero. Pen
siamo alla suggestione del nome 
Forza Italia, la musica, gli spot. 
che c'entra la razionalità con tut
to questo? W " ' -

, Lei e motto cauta sulle previsio
ni sull'Italia prossima ventura. 

Ho più dubbi che mai sulla validi
tà dei sondaggi perchè sono ba
sati sulla scelta per la proporzio-: naie che rappresenta solo un 
§uarto del parlamento. In secon-

o luogo, almeno la metà se non 
di più degli intervistati si procla-

f ma indecisa. Non vorrei comun-
'• que essere fraintesa: non voglio 

liquidare Forza Italia come un , 
raggruppamento portatore di im
pulsi esclusivamente non razio-

' nali. Il programma di Berlusconi „ 
non regge alla prova dei conti 
poiché nduzioni fiscali non sono 
compatibili con il livello attuale 
del debito pubblico, ma rappre-

.. senta pur sempre la risposta più • 
- radicale alla protesta fiscale, al 
. disagio di larghi settori sociali, ' 
' una risposta che sorpassa di gran ; 

lunga la Lega di Bossi. Berlusconi 
ha contratto un impegno preciso: * 
sconvolgere il sistema fiscale pro
mettendo la drastica riduzione 
delle imposte. Il messaggio ha 
una certa presa, dobbiamo sa
perlo. Il fatto che sia irrealistico 

'• potrebbe non scalfire tanto la sua -
forza di persuasione presso i tar
tassati d'Italia o coloro che si sen
tono tali: settori di middle class, 
imprenditori. Penso che la sini- > 

'..stra non si.debbajlludere che per 
ijyiricere^sia sufficiente proporre 
"argomenti razionali. Nelle ultime 
elezioni in Gran Bretagna, il tema 

' fiscale fu decisivo per la forma
zione del consenso. I conservato
ri fecero promesse alla Berlusco
ni e denunciarono i laburisti co-

• me la forza che avrebbe fatto pa
gare più tasse dì chiunque altro in 
nome della loro cultura solidari-

' sta e statalista. Alla fine dei conti, 
• si comportarono peggio di quan
to si pensava avrebbero fatto i la
buristi. La morale è questa: si può 
vincere anche facendo promesse 
avuoto. > -

Qual è la linea di demarcazione 
tra destra e sinistra? 

' Probabilmente proprio il tema 
della privatizzazione dello stato 

• sociale: educazione, sanità e pre- • 
., videnza. È sorprendente come 

Berlusconi e amici rifiutino di 
prendere in considerazione l'e
sperienza degli altri paesi a co
minciare dagli Stati Uniti. Clinton 
non porta avanti semplicemente ' 
una posizione ideologica, la sua 

' è una risposta ad un fallimento 
' anche economico del sistema sa-
\ nitario americano. Non si può ga-
- rantire l'assistenza agli anziani 

con le assicurazioni private: interi 
, settori di popolazione cadrebbe

ro rapidamento nelle maglie del-
' le assicurazioni private e si inde

biterebbero pesantemente. Cosi 
una società è destinata a frantu-

• marsi in mille pezzi. La stessa 
Margareth Thatcher si mosse con 

' i piedi di piombo sulla sanità. 
Quardramo In filigrana la alni-

Carta 
d'Identità 
Tana De Zulueta, 43 
anni, nata a Bofiotà 
(Colombia) da padre 
spagnolo e madre 
Inglese, è In Italia dal 
1976 e dal 1387 lavora 
esclusivamente per II 
londinese The . 
Economrst, uno dei più 
autorevoli settimanali 
finanziari del mondo. 
Laureata a Cambridge 
(Gran Bretagna), per 
alcuni anni ha lavorato 
per II Sunday Times 
dalla Spagna. Sposata 
con due figli, ha -
mantenuto con la 
Spagna un forte 
legame, tanto che 
esercita II il suo diritto di 
voto. Il portavoce di 
SiMo Berlusconi ha 
dichiarato che la -
partecipazione di Tana 
De Zulueta all'Incontro 
di «Milano Italia» era 
sgradtta «per un fatto 
personale». La 
giornalista ha appena 
pubblicato un articolo 
sulla situazione della 
Flnlnvesteln 
particolare 
dell'Indebitamento del 
gruppo. 
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1 «--etra, adesso. Come valuta l'al
leanza elettorale del progressi
sti? 

Ha ostentato eccessiva sicurezza 
dopo le elezioni municipali. An
che 11, come a destra, penso che : 
siano state fatte in nome del nuo
vo sistema elettorale delle cose -
strane e probabilmente nemme
no paganti. Penso alle alleanze 
troppo disomogenee, incon
gruenti. Quelle della destra sono 
sotto gli occhi di tutti, è un grande 
litigio continuato. Ora, anche a si
nistra si parla di alleanza elettora
le distinta dalla alleanza di gover
no. Credo ci sia stato un eccesso 
di tatticismo politico. Subordi
nando gli interessi del collegio 
elettorale agli accordi politici di 
vertice si contravviene allo spirito 
della riforma. E poi in entrambi -
gli schieramenti troviamo candi
dati abbastanza incongrui come 
Emma Bonino, Marco Taradash e 
Tiziana Maiolo per la destra: l'ex 

• de Ciccardini e l'ex direttore del-
l'Avanti Villetti per la sinistra. So
no candidature che non rispetta
no la realtà locale come vorrebbe 
il sistema uninominale, non han
no nulla a che vedere con le ani
me estreme dei due poli. È solo il 
risultato del vecchio trasformi
smo nel senso pieno del termine, 
fenomeno molto italiano tuttora 
esteso... 

Agnelli ha strizzato l'occhio a 

' Berlusconi adottando la formula 
nò aderire ni sabotare, la Con-
flndustria si mantiene neutrale, 
intanto, si sta ridlsegnando II 
potere economico e finanziario 
sulla spinta delle privatizzazioni. 
Quali effetti sullo scontro elet
torale? 

Imprenditoria e finanza • sono 
molto divisi ed è un buon segno 
la neutralità della Confindustria, 
novità assoluta in Europa e in Ita
lia. Il vostro capitalismo è ancora 
un capitalismo oligarchico fon
dato su pochi grandi gruppi e po
che grandi e forti personalità. LI 
stanno i proprietan dei principali 
media nazionali per cui il peso 
delle loro simpatie politiche è 
amplificato. Sono divisi su affari 
d'oro, importantissimi per l'eco
nomia italiana: in competizione 
per la commessa del secondo ge
store dei telefonini troviamo Fiat 
e Fininvest da una parte, Olivetti 
dall'altra parte. Divisi nell'econo
mia come in politica. Sarà inte
ressante vedere che cosa decide
rà il governo, probabilmente lo 
stesso Ciampi visto che difficil
mente dal voto uscirà una mag
gioranza cosi chiara da permette
re la formazione di un esecutivo 
in poche settimane. 

E gli Imprenditori minori, non so
no loro ad avere sostenuto prima 
la Lega e adesso Berlusconi? > 

Non sarei cosi secca nel giudizio. 

È vero che la forza di Berlusconi e 
di Bossi nasce 11, ma chi oggi fa 
profitti con le esportazioni po
trebbe avere maggiore interesse a 
che sia proseguita l'opera di < 
Ciampi. Per questo settore il man- " 
tenimento delle attuali ragioni di. 
scambio del paese con la garan
zia della stabilità nelle politiche 
economiche sono decisive. 

QiiaH processi aprirà In Europa < 
la vittoria della destra o della si
nistra In Italia? — - ,. , 

Penso che l'Italia farà caso a sé. 
Una destra vincente risulterebbe 

' fuori tempo rispetto ai ritmi politi-
' ci europei: i tory sono al minimo 

della popolarità, Balladur non sta -
conducendo una classica politica " 
di destra, Kohl neppure. Fini vuo
le rinegoziare il trattato di Maa
stricht, le politiche di Berlusconi 
sono incompatibili con gli obietti
vi di risanamento finanziario: una N 

' virata piuttosto brusca. Per quan- ; 
to riguarda la sinistra, qualche 
problema potrebbero aprire Ri
fondazione comunista e Rete in , 
politica estera rispetto alla Nato. •• 
In ogni caso, mi sembra che la si
nistra sia estremamente modera
ta per cui la sua vittoria avrebbe ' 
effetti meno disgreganti poiché 
sul piano delle politiche econo
miche si pone come prosecutrice 
dell'azione di Ciampi in un qua
dro di politica estera piuttosto 
chiaro. • • 
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I russi a Sarajevo: 
una pagina nuova 

nella storia dei Balcani 
IVAN D J U M C 

I SOLDATI russi sono dunque nei pressi di Sarajevo. So

no là dove non erano mai arrivati nel passato. Diciamo
lo subito: la partecipazione russa al «protettorato» inter
nazionale della crisi jugoslava era auspicata (probabil
mente inevitabile) da quando l'Unione europea si è di-

_ _ _ mostrata impotente in quanto fattore politico autono
mo; più precisamente, quando è stato certo che il «protettorato» 
non sarebbe stato possibile senza gli amencani. Tutto ciò che l'U
nione europea può per ora permettersi di sperare è che la pace eu
ropea non sia interamente rimpiazzata da una pax amencana. E' 
superfluo ricordare che Washington, mossa da un riflesso ìinpena-
le, preferisce sempre, quasi spontaneamente, gli accordi bilaterali 
a quelli multilaterali. Mosca resta il suo interlocutore pnvilegiato ri
spetto all'Unione europea, malgrado che l'effettiva potenza russa 
non sia adeguata al ruolo. Per il momento, gli Usa credono di aver 
vinto, la Russia sa di aver vinto, l'Unione europea può ancora ren
dersi conto di essere perdente. In ogni caso assistiamo ad un feno
meno inedito nella storia europea. - . . . 

La Russia nei Balcani, e particolarmente in casa degli «slavi del 
sud», suscitava tradizionalmente grandi paure e grandi speranze. 
La «madre ortodossa» ha nutrito ogni sorta di fantasmi presso i ser
bi, dal bisogno di protezione di fronte agli Asburgo cattolici tino al
la richiesta di sostegno davanti alla Stamboul ottomana. Nel XIX 
secolo si produssero già cambiamenti profondi. Nel 1804 il pacha-
lik di Belgrado (l'attuale Serbia in senso stretto) insorse contro i 
turchi. Quella rivolta fu anche una rivoluzione, quella di un paese 
retrogrado che s'incamminava verso l'ideale dello Stato-nazione. 
Il giovane Stato laico, di cultura orientale, fondato su una società 
di piccoli proprietari terrieri non tarderà a scoprire che la sua pro
pensione per i russi non è necessanamente reciproca. Scoprirà 
che agli occhi dei diplomatici russi zansti l'insurrezione del pacha-
likdì Belgrado non è che «il contagio delle idee rivoluzionane fran
cesi». Imparerà infine che la vera «protetta» russa nei Balcani è la 
Bulgaria e non la Serbia. Liberata negli anni 70 del XIX secolo dai 
russi, la Bulgaria sarà del resto la principale rivale della Serbia nel
la competizione per il primato regionale. La Serbia dovette rasse
gnarsi al vantaggio bulgaro, considerate le ambizioni russe sui ma
il caldi, sugli stretti e su tutto ciò che si chiama «la questione d'O-
nente». Gli ultimi episodi di questa «questione» risalgono alla Se
conda guerra mondiale: nel 1941 la Serbia era favorevole ad una 
insurrezione contro l'occupatore, ma non ad una rivoluzione co
munista che l'avrebbe privata della proprietà privata sulle terre e di 
tutte le recenti acquisizioni della democrazia laica (e talvolta po
pulista) . Nel 19441 russi presero parte alla sua liberazione, ma alla 
gioia di vederli accanto ai partigiani dtTito si mescolò la paura dei 
bolscevichi. Tanto che Tito godette della simpatia della «Serbia 
profonda» solo all'indomani del 1948, quando cominciò a sbaraz
zarsi dell'abbraccio sovietico. 

D IVERSAMENTE è andata con i serbi della diaspora 
(quelli della Bosnia Erzegovina e della Croazia attuali). 

, JNon hanno mai conosciuto~lo-Stato-serbo. non hanno-
mai dovuto combàttere per essere lavoro coscienza naJ 
zionale è legata piuttosto all'ortodossia che alla lealtà'1' 

, ^ _ ^ _ verso lo Stato, minacciato ora dagli ottomani ora dagli 
Asburgo. Nel corso della seconda guerra.' davanti al dilemma trail 
pugnale ustascia e il bosco dei partigiani optarono maggioritana-
mente per il secondo. Vale a dire per i comunisti, per Mosca e la 
«terza Roma» ortodossa. La vittoria dei comunisti fu innanzitutto la 
loro vittoria, i privilegi dei comunisti furono i loro privilegi, nello 
stesso modo in cui le sofferenze inflitte dagli ustascia erano state le 
loro sofferenze. Nel loro intimo, non approvarono mai il divorzio 
tra Tito e Stalin. E' logico che i crimini e la vergogna serba accumu
lati negli anni 1991, '92, '93, '94 siano innanzitutto i crimini e la ver
gogna della diaspora serba. ' . . -

Oggi la Russia è di fatto ai bordi dell'Adriatico, per la pnma vol
ta nella sua storia. E' accaduto che l'arrivo degli americani nel gio
co politico della crisi jugoslava abbia trascinato con sé l'entrata 
parallela della Russia nei Balcani. E' accaduto anche che l'assenza 
dell'Europa politica segni la partenza dell'Europa dallo spazio ju
goslavo. La preferenza americana per una politica bilaterale nei 
Balcani (Mosca-Washington senza intermediari) potrebbe essere 
il punto di partenza di un ritorno della rivalità russo-americana. 
Washington ha bisogno di un interlocutore della sua taglia e l'ha 
ricreato là dove l'aveva nel passata Riecco il «telefono rosso», gli 
affari di spionaggio e i pretesti per giustificare l'assenza di dollari 
nella pianura russa affamata. Accade anche che la Serbia, che ha 
saputo resistere per due secoli al vento dell'est, sia oggi affidata al
le mani della «madre ortodossa». Nello spazio jugoslavo non sarà 
questione di democrazia per lungo tempo. Milosevic (ma anche 
Tudjman e perfino un Iliescu) può dormire tranquillo. 

Ma c'è qualcosa di ancora più importante: oggi più che mai 
siamo pronti ad accettare le tesi della «sovranità limitata». La politi
ca estera del Cremlino comunista non era un'invenzione originale. 
Si iscriveva nella tradizione di uno sguardo imperiale sull'universo 
mondo: la «terza Roma» era infatti 1 erede dell'Impero romano bi
zantino. Il corrispondente di un Dio che siede in cima alla pirami
de celeste è colui che siede in cima di un'immaginaria piramide 
terrestre. L'Imperatore non dialoga che con gli imperaton. Si dà il 
caso che l'Unione europea non sia diventata un impero, e che nes
suno dei suoi paesi membri lo possa diventare. Spero propno di 
avertono. , , / . . „ 
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DALLA PRIMA PAGINA 

La giustizia del Biscione 
di suoi dipendenti ha pronunciato 
due frasi chiave. La prima è que
sta: se ci saranno gli arresti «signifi
ca che noi siamo non uno Stato di 
diritto ma uno Stato di polizia». La 
seconda, più grave: «1 magistrati 
dovrebbero rispondere soltanto 
alla giustizia. Se sono 11 per altro lo 
vedremo. Io mi batto anche per
ché questo non avvenga più». Non 
è la protesta di innocenza di chi si 
vede ingiustamente minacciato. È 
una reazione che ha due messag
gi: definisce il quadro della legali
tà in rapporto agli interessi parti
colari di una sola parte e minaccia 
ritorsioni in caso di vittoria politi
ca. Dal punto di vista dell'espe
rienza storica e della dottrina de
mocratica questi due atteggia
menti portano fuori dallo Stato di 
diritto. Del resto la storia di Berlu
sconi è stata questa: la continua 

' elusione e violazione di tutte le re
gole che impedivano al suo grup-

' pò di esercitare un ruolo monopo

listico nel settore dei media. 
Ma per un momento proviamo 

ad accantonare questo ragiona
mento. Esaminiamo le ragioni che 
Berlusconi e i suoi tg hanno pro
dotto per motivare l'aggressione 
contro i magistrati di Milano. Il 
reato addebitato ad alcuni diri
genti Finivest sarebbe, dicono, so
lo un reato fiscale. Poca roba. Me
si fa per un'accusa analoga venne 
trascinato in galera Marco Fredda, 
funzionario del Pds, e questo stes
sa ipotesi di reato, per cifre incom
parabilmente più basse, venne 
considerata dai media Fininvest 
cosa gravissima e si imbastì una 
campagna propagandistica di 
proporzioni colossali. Ecco la do
manda: conta l'ipotesi di reato o 
chi lo commette? Altra suggestio
ne difensiva: nel caso dei dirigenti 
Finivest sarebbero cadute tutte le 
regole garantiste. Non vi invitiamo 
a comprare XIndipendente o // 
Giornale che fu di Montanelli, ma 

se vi capitassero fra le mani avre
ste la documentazione di una 
campagna giornalistica contro gli 
avversari, in particolare il Pds, che 
non solo non ha mai avuto nep
pure un lontano sapore garantista 
ma è stata improntata al dileggio e 
al più allucinato spirito forcaiolo. 
Anche qui: il tema delle garanzie 
vale in generale o vi sono quelli 
che hanno diritto alle garanzie e 
quelli che vi devono rinunciare' 
Berlusconi la sua risposta l'ha da
ta in una delle sue numerose di
chiarazioni di ieri. Ha chiesto «ri
spetto per il suo gruppo, per lo 
spirito e l'impegno con cui ha af
frontato le vicende di questi anni, 
mirando solo a creare posti di la
voro, rifuggendo al facile gioco 
dei finanziamenti pubblici e dan
do al contrano un costante e con
tinuo contnbuto allo Stato attra
verso le imposte». Argomenti sug
gestivi ma non veri: il rapporto col 
fisco è infatti l'oggetto dell'indagi
ne di Mani pulite, e di una confes
sione di Paolo Berlusconi, il finan
ziamento pubblico di cui Berlu
sconi ha goduto è rappresentato 
dal prezzo irrisono che la Finin
vest paga per la concessione che 
gli consente di imperare nel siste

ma televisivo. E poi c'è il dato di 
fonde sono troppi i segreti di cui è . 
circondato la smattura finanziaria ' 
e societaria di questo gruppo im- -
prenditoriale per non reclamare 
che si faccia più luce. • 

Torniamo, tuttavia, al ragiona
mento di Berlusconi, assumendo
lo, paradossalmente come vernie
ro: può un imprenditori reclamare 
sul terreno della legalità un tratta
mento di favore solo mostrando la f 
propna potenza e decantando le , 
proprie benemerenze? Se fosse 
cosi, se sarà cosi, avremmo creato " 
una nuova casta di intoccabili, lo -
pago le tasse, quindi nessuno mi ^ 
può giudicare. E il Far West, luogo t 
lontano nel tempo e dall'Europa, 
e dall'America, di oggi. • , 

Noi chiediamo per il gruppo Fi
ninvest e per i suoi esponenti lo 
stesso atteggiamento che abbia
mo reclamato per tutti: accerta
mento rapido della verità in un 
quadro di legalità e garanzie. Inti
midire un giudice non fa parte di 
questo quadro. E farlo quando si 
chiede agli italiani un mandato a 
governare è indicativo di una pro
pensione che ha pochi rapporti 
con l'idea e la pratica della demo
crazia. [GlutappeCaldarola] 

Marcello Dell'Utri 

•Ho detto si/vengo dopo II tlggi 
vengo dopo II Uggl/per star vicino a ti...» 

Renzo Arbore Indietro tutta 
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